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PÌ;KSÌKRI SII LAVORI PIBBLICI n 

i. Se l^ economia politica sia toin scienza, 
od vn' arte. — Molli cullori dell' Econonìia 
dei nostri giorni si fecero il quesito, se al 
complesso de' loro sludii sistpmuticmncnte or-
diiinti si coiivenfi;ii il titolo di soienKa, o solo 
(jiii'llo d'arte. Seicnzfi vorrebbero i più chia­
male I' Economia politita ; sembrando loro, 
che i di lei principìi sieno basati sopra ve* 
rilà inconcusse e che abbiano già acc|uislalb 
la l'or/ii ed tinniutabililà de^ii argoiiienli ina-
trniNiicì, e lenendosi per così dire di tal 
niuniera essi più onorati e più sicuri di 
vincere gli oppositori, che aigonieiltano con 
alla mano fatti sconnessi, i. quelli jinplicuno 
1)011 di rado contraddizione giiardiiii al lume 
della scienza. l\oi noii negheremo all' Econo­
mia P ambito tìtolo; sebbene in tal caso né 
sia impossibile di crederla una scienza già 
assisa sopra basi dennitive: clu\ al piintOh dor 
ve giunse, non venne ancora detta 1' ultima: 
parola, quando si consideri, che ogni sistema 
etonòhm'O* si venne formando dinanzi ajiu 
contemporanea esistenza di certi fatti sociali, 
intorno a cui voleasi provvedere, e che mu­
tandosi col tempo facevano fare agli studii 
economici nuovi passi, ed intavolare, se non 
flitro, molte nuove qiiistioni. Ed 6 perciò, che 
ne sembra doversi dire: che 1' Ectmoiiiia po­
litica è un' arte sociale, la qu;de raggiungerà 
t̂ into maggioriiieiile il suo scopo in quanto 
sarà cunvalidiila e guidata <lai prìncipii scieii-
lilìci (li chi meglio siudiò lu storia naturale 
del lavoro umano sopra la iiiiMira. — La mede-
cina è dessa.arte, o scii'iizu? Alle certo, poi­
ché prendendo sìiigoiarmcnte gli uomini si 
iiilopera a icslituire ad essi la salute, e lo 
sialo normale di vita cui, allontanamlosi dalle 
U-ggi della natura, perdettero : ma quest' arte 
[>i>rò, se non si vogliii furne un cieco empi­
rismo, che generalizzi iniile a proposito le 
applicazioni di falli particolari, dev' essere 
guidiita dalla scienza della natura. La me-
diciiiii, si ajuti quanto si voglia delle cogni­
zioni fornitegli dalle altre scienze, non può 
ristarsi mai nei limili il' una scienza pura, 
accontentandosi di raccogliere in sistema i 
falli osservati: allretianio dicasi dell'Economia 
poliiica. Studiando essa le leggi che gover­
nano le produzioni del lavoro umano cogli 
«lementi fornitigli dalla natura, ed oltre a 
ciò 1' uso migliore di ipieste produzioni, non 
può a nieno di divenire scienza applicata, od 
arie che vogliasi dire, non può a meno di 
considerare la società quale essa è in fallo, 
piullosto che quale dovrebbe essere nello slato 
supposto, in cui il lavoro umano e le suo 
produzioni procedessero da sé, con quella 
costanza di • fenomeni che si osserva negli 
elenienti della natura, dei quali scoperte una 
volta le leggi ehe li governano allro noij ri­
manga a farsi. A modilicare Viiriamente i fe-
»oiii(;ni sociali ebbe ed ha ed avrà parte l'u-
">ano arbitrio di quanti uomini furono sono 
^ saranno: adunque l'Economia che considera 

['] Distorso letto iidrAccjiIi'iiiia uilijicse. 

una parte di questi • fenomeni deve tenere 
conto anche di que'fatti che sembrano ano-
nVàtte, ma che moltiplicati a segno da inlliiire 
sullo slato della società, costituiscono una 
(ielle leggi, 0 (tei modi d* esistenza dì essai 
Veniamo a dire con (juesio, che se gli cco-
numisli dimenticano troppo il nesso che col­
lega la scienza eeonomiou con tutti gli altri 
falli sociali, se insomma" é*̂ 1̂nt)n fanno dell' E-
conomia un'arte, od. Ujfia..scienza applicata, 
corrono risrhio s()vehté ifi rendere sterili i 
loro studii, e lalora anche perniciosi agli uo­
mini, ai quali intendono ..giovare. Il che è 
conip diiC) the per quai)to e' si tengano si­
curi del priucipii gcticiaii da loro adottati, 
resta ad essi moliisstmu da fare nella paziente 
osservazione dei fatti sociali, anche se questi 
sono in contraddizione Ctm que'princìpii, o 
fuori dell'ordine puramente economico. La­
sciai- fare T interesse individuale ed osservare 
come esso operi non basta. Anche (piesto 
interesse individuale deve essere governalo da 
leggi morali, le quali escono dall' ordine dei 
fallì puranienle economicij che si oollegano 
alle Iradizioiii civili, alle leggi positive sulla 
proprietà, suo uso e trasntìssione, ai costumi. 
Adunque V Economia sociale dovrà tener coii-
to dt tutto codesto: ed aWava avvicinarsi a| 
vero suo scopo; e nel tempo medesimo ac­
crescersi, peilezionarsi e volgarizzarsi, allar­
gandosi ne! vastissimo campo delle pratiche 
applicazioni. 

2. Conseguenze da dedursi, frallandii il 
tema proposto dei /avori pubblici. — Molli 
economisti, liducendo per così dire la società 
ad atoiiii é considerandola composta sempli­
cemente d'individui e credendo che tulio deb-
ba andare per il meglio, se si. lascia fare al­
l' iiileresse individuale dei singoli, sarebbero 
tentati (quando fortunatamente non abbando­
nassero talora alcune delle logiche conseguen­
ze dei loro principìi ) ad eliminare tulio, ciò 
che può dirsi lavoro sociale, come uscente 
dai varii gradi per cui passa l'umana società, 
dalla famiglia in su, cioè del Comune e degli 
altri Consorzii intermedii fra una |)iù .deter-
minata unità politica, ch'é quella dello Stato: 
in una parola dovrebbero quasi escludere tut­
ti i lavori pubblici. Ma siccome, dopo V ìiv-
dividuo e T interesse individuale, c'è la so­
cietà della famiglia, quella del Comune, quella 
dello Stato, ed altri consorzii più o menp 
naturali frammezzo, ognuna delle quali società 
ha vita ed interessi proprii, e quindi scopi 
da raggiungere, così devono ammettere, oltre 
ai lavoro per uno scopo di famiglia o della 
società eleitienlare, anche i lavori pubblici per 
la società comunale, provinciale, nazionale 
ecc. I lavori pubblici insomma per uno sco­
po di comune utilità devono essere uno dei 
soggetti di cui P economia sociale è costretta 
ad occuparsi, onde vedere in qual modo si 
abbiano a fare per ottenere io scopo propo­
sto con minore spendio di mezzi, e senza 
alterazioni ìniilìli del naturale andaincnlo dei 
falli econotnici generali, cioò senza turbamen­
to degP interessi privati, che per contracolpo 
sì porti sugi' interessi sociali. Trattando que­
sto soggetto gli economislì dovranno con rp-
gionainenli ed esempi e discendendo un poco 
dal tripode della scienza, tentare di persua­
dere il meglio a tutti coloro che guidano l'a­

zienda pubblica per questo riguardo, o pos­
sono direllanjenlp, od indireltaniente inlluire 
sult' andamento dì essa, o devono subire le 
conseguenze del modo jiiù o men buono con 
cui viene diretta. Si (ratta insomma di vol­
garizzare i buoni principìi e dì applicarli. 

5. L'interesse prinaio e /' interesse socia­
le. — L'interesse privato, quando non esce 
dai limili del pro|)rìo diritto, non sì costringe 
a regole, ad ordini nei lavori eh'ei fa. La 
si consiglia per il suo meglio, per fare che 
esso si metta in armonia coli' interesse so­
ciale, si subordini a questo, lo serva e gli 
faccia lalora anche dei generosi sacr.ficii. ìNon 
si ha da guidare ogni giorno P ìudividuo nel 
modo di apprezzare e raggiungere i suoi in­
teressi, ma da educarlo, perchè possa svol­
gere le sue facoltà' ed.adopcrarle.a vantaggio 
proprio e della società intera, lasciandolo giu­
dice nel resto di ciò che gli-convenga. Non 
giova imporre limili al lavoro, alla produzio­
ne, alla distribuzione ed all' uso (Iella ric­
chezza privata. Ognuno governi ^è stesso: e 
saia bene. Solo, quando i costumi si corrom­
pono e s'ingenera l'oziò riigginé della so­
cietà 0 si fa Ciittìvo uso della ricchezza, é 
tempo d'indicare i mòdi più opportuni per 
guarire da queste malattie sociali: e questa 
è niediciua morale più che altro. 

Ma se si tratta delle opere pubbliche net 
varii consorzii sociali, cominciando dal Co-
riiiiiie, bisogna renderisi più slretlainente conto 
dei modi con cui si fanno, e che possono 
tanto giovare quanto avversare lo scopo so­
ciale e le leggi dell' equità e del lornrtconto. 
Ciò che avviene nel consorzio della famiglia 
rimane ancora di ragione privata : solo che 
anche qui le leggi civili che regolano la pro­
prietà ed i costumi impongono certe limita­
zioni, e mettono certe regole. (Juando si Iraitd 
d' un consorj!Ìo comunale, o provinciale, ò 
nazionale, siccome coi pubblici lavori si deve 
servire ad interessi comuni con mezzi comu­
ni, cosi devonsì stabilire dei principìi diret­
tivi, perchè agi' interessi dei singoli compo­
nenti i diversi consorzii non sia, fatta ingiu­
ria, (ìli errori in questa bisogna sono conti­
nui: per cui non dì rado si contropern allo 
scopo che si vorrebbe conseguire. Dunque 
non ò indarno chiamarvi sopra l'attenzione 
del gran numero, 

A. Distinzione da farsi fra gV interessi 
spontaneamente consociati e quelli che sono 
ftecessariamente collegali, — Ouando%i parla 
d'interesse privalo e d'interesse sociale, con­
viene fare una distinzione, senza, AÌÌÌH quale 
facilmente si potrebbe frautendersi.; Allor­
quando, por uno scopo proposto e detcrmina­
to, si associano spontaneamente molle perso­
ne con certe condizioni e mettono assieme i 
mezzi onde fare un'opera comune, per quan­
to grande sia il numero degP individui non 
si esce dalla categoria degP interessi privali. 
Ad una tale società uno può appartenere, o 
no, secondo gli piace. Egli vi partecipa, per­
chè sa ehe cosa gli sì propoiie e vuole ciò 
ohe gli altri vogliono. Un' opera fatta ese­
guire da una società simile, sebbene la sì 
possa declinare ad uso pubblico, non cessa 
dì essere privata e fatta a spese private. IVlti 
all'incontro ad un consorzio comunale, pro­
vinciale, nazionale, lutti, volerlo o no, ap-
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partctigono, senza che si» libera .ad essi id 
scelta. Alla sti.i qaal'i di $p69tt per le opere 
pubblidie oj^nuito <ieve gòticstiii'c. Qui adu»' 
qiie, per servire vcrsinente all' equità ed aU 
r utile comune, conviene procedere oculati, 
onde non fitr torto a cpiegl' interessi ai rjnali 
si dovrebbe pVoporai di giovare. Questi due 
modi di azione e di lavoro per iscopi coinu* 
DÌ possono coesistere e concorrere ad un me­
desimo (ino, eh' è il benessere e la civiltà 
«legli umani consorzii : però deve lasciarsi 
sussistere la naturale distinzione fra di essi, 
ed evitare di confonderli. Alla spontanea e 
libera associazione tutti cpiei lavori che devo­
no servire in particolar n>o(lo all' uiilc degli 
associati, ina che da ultimo riescono vantag­
giosi ancbc a coloro che direttamente non 
vi partecipano, e cosi pure tutto ci6, che, 
senza avere un'ulilii» diretta, ed anzi costan­
do in danaro od altro sacrificii agli associa­
li, mira coli' educazione estetica, intellettuale, 
civile dell' nomo, a perfezionare la società ; 
sdle pubbliche ra|)presenlanzc dei varii con-
sorzlì sociali, Coriiune, Provincia, Stalo, in­
vece quei lavori d'utilità gunerale, che si 
fanno a spese dei eonsorzii predelli e che 
devono, od in una od in altra maniera, ser­
vire al vantaggio di tutti i loro componenti, 

(eontintra) 
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DOMINANTE MALATTIA DELL' UVA 
(V. num. HiUccciUnVc) 

RieapitolazUme dell' opimoue nostra 

I.* a) Si ritiene cl«e l'alaiosfera sia pregna eli 
miasmi gcrminalivi dell'oidiuin, che svulazziito e 
s'adagino dappertutto su d' ogni corpo; ma cl»o 
il solo corpo vile fresca in • erba, gli sia la 
sede pini conrnccntc per nascore ed allignarvi: 
«juindi secondo elio aumenta ia materia vite col 
vegetare, si forma sempre noova sede a qiie' germi ; 
• li." 6) 0 che la materia vile viva, e fresca in erha 

che va via formandosi 6 tale da conlcncre germi, 
clic al contatto di quel dato miasma alinosferico 
pullulano, 

III." e) Da ciò risultano due soli agenti di cause 
del male; eioè miasma clie svolazza pulì'Universo, 
e materia ognor crescente. — Il miasma, nella 
sua vastità, nessuno ardirà prendersi l'impegno 
d'annichilarlo e distruggerlo; opponendosi a ve­
getare della vite ò come il disperderla e furia 
perire. 

.. IV." (l) Sicché nulla può .giovare, nessuno dei 
inedicamenti. con tagli, ed altro, suggeriti e- spe­
rimentati ecc, se .non hanno lo scopo di procurare 
i^riiriciali,. e. possibilmente continuate esalazioni che 
impediscano, la germinazione dell' oiiiium, o scac­
cino quei miasma che le fa pullulare. 
•. V." e) l tentativi da p'róporsi per procurare tali 
esalazioni possono essere diversi, comC' sarebbe 
il tenere sotto le viti certe materie^ sia mi-
iioruli,' végelali od "animali ; rimeltondole quando 
mancano di esalare: piantando in approssimazione 
delle pitinte vive,-particolarmente-tu aveniì forti 
odori aronfUlizzanii ecc. Però sempre coso non 
suscettibili' a porsi in pratica quanto basti per 
saziare le cantino. 

Nei casi in cui s'atlrova qm?sla piaga delle 
vili, non sarebbe che di occuparsi a scartabellare 
le antiche carte, siano pubbliche o privale, da cui 
si credesse procurarsi una qualche nozione se altro 
volle avesse regnato questa calamità, e quanto 
-tempo ,ba durato, e quali lentalivi fossero .praticali 
•per liberarsi, ed il loro cffctlo. Parimenti occu­
parsi per raccogliere nozioni dai luoghi, ove prima 
Ita cominciato, e che sono già quattro o cinque 
anni che si 6 fatta forte; se qocsl' ultimo raccolto 
{J853) abbia più o meno cessalo, ed in quali «ti-
suró e -cìrcosianze. In seguilo a quanto si venisse 
a ricavare da siffatte praiiche, si potrebhc avere 
un qualche datò sul modo da tenersi d'ora in poi 

sul traltamenfo delle viti. — P. e., se la disgrazia 
•àvfré'se da seguitare per varii anni, converrebbe 
dp^àniare quegl' ihipianti che fossero prossimi a 
decadènza, e certoinenle quelli già assai decaduti, 
oppure' fossero di specie di uve non soddisfacenti, 
o dove il suolo favorisse di preferenza il grano, 
ed analoghe misure : le vili che si credesse poi 
lascialo, Si potrebbe fare a meno.di perdere tempo 
a potarle, ma solo tagliare le parli che ingombrano 
il suolo, e lasciare che pascolino sul. loro albero ; 
cosi gli arbori stessi si potrebbe scaricarti di parte 
dei rami per faro legni, e levare un po' d'ombra. 

Queste opinioni, ognuno che sia versato nella 
materia, capirà che-non sdno vergate da un natu­
ralista por studio regolare, e tantomeno scienziato 
e letterato di professione ; ina però lo riteniamo 
tali da potere fare scaturire in altri pensieri qual­
che ])uona applicazione per l'ottenimento dello 
scopo, 0 per proporre misuro sul trattamcnlo delle 
viti onde mitigare il danno di quella disgrazia. 

Udine, 23 febbraio 1854. 

ANTONIO D ' ANGELI. 

IL B A L T I C O 

(Gontinttaiione dell'AnTlcOLO TGRZO] 

Il Golfo di _ Finlandia — Yiborg, Frederik-
sham — iioUchèn — Saim, Loviia — Hel" 
iingfor» e Sueaborg — Il capo d' Hango — ^io e il 
tuo Arcipelago. 

Abbandoniamo col signor Saint-Ange il triplice 
porto.di Gronstadl e i suoi furti di granito, per 
continuare la nostra navigazione lungo il golfo verso 
nord, eh' è la parte meridionale della Finlandia. 

Dirigiamoci prima sopra Vib.org, attraver­
sando il Biorko-Suud, slrelto spazioso e profondo 
tra le isole di Biorko, di Torsari e di Biskops, 
canale che offro ad una squadra posizioni vantag­
giosissime per sorvegliare e minacciar Cronsladt. 
Altreltanto si deve dire della grnnde isola d'Ho-
gland, che, quantunque fuori di strada, non pos­
siamo a meno di menzionare, come quella che pre­
senta in ogni suo -14̂ 0 degli Ancoriiggi profondi a 
motivo della sua posizione in quella parte meri­
dionale del golfo. l'Jla è di forma oblunga come 
r isola di Cronstadtj però più grande, e la catena 
di montagne che là divide per mezzo, offre lun­
ghesso lo sue coste rifugi eccellenti. 

Vibòrg, all'eslreinilà d' una baja che s'interna 
•porlo leghe nelle terre, ò la capitalo della Gare-
Ila, la prima provincia di Finlandia conquistala dai 
Russi, che ne son padroni fin dal 1721. Essa è 
piazza forte, difesa da una cittadella e da una mu­
raglia di roccie; la sua popolazione 6 dalle 3 alle 
4,000 anime. Il porto non ha fondo bastante per i 
vascelli, ma la baia offre parecchi bacini profondi, 
ben difesi, e formati da alcuno isole nelle quali si 
penetra per uno stretto che si chiama d'Ollre-Sund. 
Questa bajà presenta pure una bèlla posizione mi­
litare. Fredorik'shara, a qualche distanza verso ovest, 
è un' altra piazza forte il cui porto manca anch' esso 
di fondo, ma la cui baia, come la precedente, può ser­
vire di porto di osservazione e di rifugio a una 
squadra u ad una crociera. 

A cinque 0, sei leghe più all'ovest, fra le due 
foci della Kyiiione troviamo Rolschun Salm, piccola 
città, rimarcabile pel sUo bel porlo militare, per le 
sue fortilicazioni, por i suoi cantieri di costruzione 
e per le suo caserme che possono contenere 12,000 
uomini. Una flotta può àncorarvisi; il suo porlo 
serve di stazione d'inverno a una divisione e ad 
lina floltiglia. della marina russa.' Come si vedo, 
questo porlo è molto degno dì osservazione, e fa 
sorpresa che non lo si trovi notato nò sulle carte 
francesi, né sulle inglesi, Lovisa, piccolo porto meno 
interessante, con una cittadella, ò precodulo da 
una baja vantaggiosissima al pari di quella di Fre-
dcriksham. Altreltanto diremo delle due bajo di 
Vestcrly e di Borgo, atfrettandoci d'arrivare ad 
-Ilelsìngfors, capitale russa della rinlandia, che ha 
.per cittadella, a mezza lega in mare, la celebre 
piazza di Sveaborg, soprannominata la Gibilterra 
del nord. 

Ilelsìngfors è ciltà di 10,000 abitanti, non 
compresi i soldati e 1 marinari; 6 situata in forte 
posizione, sopra un capo, in mozzo d' una baja il 
di cui ingresso e di.feso da Sveaborg. Dirimpetto, 
a quindici leghe di lontananza, sta il porlo di Ue-
vel, sulla costa meridionale del goKo di Finlandia. 
Gosl i Ire graiidi porti militari della Russia, Gran-
stadi; Ilelsìngfors e Revel, si trovano riuniti in 
questo golfo, insieme a Pietroburgo. Ecco dove le 
peripezie inevitabili d' una guerra marittima dovran­
no necessariamente prodursi. 

Il porto d'Ilelsìngfors ha trenta piedi d'acqua; 

ivi, ponno incorarsi i più gros,si vascelli di linea. 
Vi Si vede :ii.n baéino da carenaggio scavalo nella 
roccia. La città à ben fortificala; di più la fian­
cheggiano i duo forti, l'Ubric-borg e Brubcrg. 
Due 0 Ire chilometri più in avanlì s'innalza la 
fortezza di Sveaborg, riunione di salto fortezze a 
cavallo di. altrettante isole e congiunte fra loro me­
diante alcune dighe. Queste isole, disposte, in for­
ma di ellissi, hanno nel loro centro un bel porto 
che s'apre sulla rada di Ilelsìngfors, eccellenlo e 
vasto ancoraggio, I bastioni e le batterie di Svea­
borg son fabbricali in granito rosso. Anzi parec­
chie fronti son tagliate nel granito .•••tesso della 
roccia, sópra un'altezza dì 45 piedi. Il parapetto 
è formato di terra condottavi espressamente e co-
perla di pioto per evitare gli schegglamenli che le 
palle polrebbero produrre nella pietra. Da una di 
queste isole s'innalza un faro. Il più cste.tn ò lo 
Stora-Oester-Svarte (la grande isola nera dell' est); 
ma la più importante 6 il Gustafs-Sferd (la spada 
di Gustavo), dove ai trovano la cittadella e .alcune 
cisterne che provvedono d'acqua lutti gli altri forti 
che ne sono mancanli. Un' oliava isola, disgiunta 
da questo gruppo, e chiamata Skantz-Landel, pre­
senta al ' mare due formidabili frónti di bufteric 
dirette contro gii approdi di Sveaborg. Innne la 
piccola isola di Kungs-IIolm fiancheggia Sckiiulz-
Landet con due baltcrie., 

L'imperatore ÌNicolò ha fatto costruire, pochi 
anni sono, dna diga in forma di argine che motte 
in comunicazióne Sveaborg con Ilclsingfors, pren­
dendo per punii di appoggio alcune isole deserte. 
Quest' argine, armato di pareceliie batterie, accrebbe 
in.inodo considerevole la forza delle due piazze. V. una 
'e V altra contengono dei cantieri di costruzione e 
di ristauro, delle oflicinò, delle fonderie,' dèi mà-
'ga'/zini spaziosi, delle iminense caserme con tiit'io 
ciò che' comporta un grande arsenale di marina 
militare. Ilclsingfors e la sua rada servono d'or­
dinaria stazione ad una delle Ire squadre russe 
(lei Baltico; Sveaborg e più specialmente destinata 
'alla flolliglia dì guerra, genere d'armamenlo in-
'dispcnsabile in quei paraggi, e di cui ci riserbia-
'mo a parlarne in seguito. Sveaborg proscnlu un 
.aspetto dei più imponenti; dappertutto lo sì vede 
circondalo da roccie ertissime, da batterie e ba­
stioni innalzati sul granito vivo, come a Gibilterra, 
e i quali sembrano sfidare tutto ciò che la grossa 
artiglieria, ha di maggiormente distruttore. Dacché 
'il braccio di maro che separava le due piazze-vcnne 
tagliato colla costrizione della diga suaccennata, 
non è più possibile entruce, nella rada di Ilelsin-
gfórs che allravcrso il passaggio di Sveaborg, com­
preso fra l'isola della rilladélla e quella dei Ri­
dotti, passo angustissimo ed esposto in ogni punto 
a due fuochi incrociali. 

Questo capo d'opera dell'architettura militare, 
fatto erigere dagli Svedesi, vien riguardalo come 
imprendìbile. Tuttavia alcuni militari sun del­
l' opinione che non sia impossibile impadronirsi 
dell' isola dei Ridotti, la quale si trova isolata dal 
gruppo dei forti, e che di là si possa, se non ri­
durrò Svuaboi'g a capitolazione, almeno bombar­
darla per bruciarne i cantieri, i vascelli e la flot­
tiglia da guerra. Checchessiusi, la popolazione di 
Ilclsingfors trovasi in questo punto abbandonata 
alle più serie apprensioni. Gli abitanti sì llguranu 
che la fluKu alleata tenterà di sforz.'ire sollecitu-
mcnte il passo, approfittando d'un vento favorevole, 
in mezzo alle palle russe; 0 bene che, lasciando 
Sveaborg sulla sua diritta, si porterà ad attaccare 
Ilelsìngfors dal lato d' ovest. Questo perìcolo pare 
che abbia allarmato anche il governo, il quale fece 
trasferire a Pietroburgo il dinai'u della Banca di 
Finlandia e depositare in luoghi sotterranei gli ar-
chi\iì della provincia. 

Il granduca Cosiantino, secondogenito dell'im­
peratore e grande ammiraglio di Russia, trovavasi 
nel mese di marzo ad Ilelsìngfors allo scopo di 
organizzare la difusa di questa piazza e d'ìspczio-
.nare la flolta e la flolliglia, allora imprigionate dai 
ghiacci nei loro ancoraggi. Pochi giorni do'po, vi 
arrivava l'iinperalore Nicolò in persona, che an­
dava in giro per la Finlandia, all' nggello di sti­
molare la popolazione in favore della causa russa 
e stabilire le misure da prendersi per la difesa 
delle coste. 

Partendo da Sveaborg per dirigersi alla volta 
I della ciltà di Aho, convien superare il capo d'Ilan-

go, che foruui la punta più meridionale della costa 
finnica, e domina I ingresso del golfo al nord nello 
stesso modo che l'isola dì Dago lo signoreggia 
verso sud. Sopra un'isola dinanzi al capo d'Hango 
iiavvi un faro, poi, sul capo, una fortezza denomi­
nata Gustafbvaern, e alle parli una bella rada. 
Quella del nord, compresa Ira il capo e la grande 
isola di Kimito, e chiamata baja d'Ilango ; essa 
non ha una profondità eguale in tutti i suoi punii. 
Ma quella del sud offre un ancoraggio profondo e 
dei ripari eccellenii contro le burrasche. Si capisce 
da ciò che il capo d'Ilango costituisce un' ottima 
posizione militare per servir di stazione ad unu 
squadra. Di queste posizioni, di questi porti natu­
rali se ne trova in grandissimo numero lungo il 
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litorale della Fìiilaiulia. M;» i passi per giungerò 
sino ad essi soh diflicilì mollo, iti causa di (|Uella 
iiioltiliiJine d'isole e d' ÌSOIDIUÌ elio s'incroeiaiiò 
d' ogni banda. Nùn bisogna fidarsi ciecaincnl(3 agli 
sciimlagli marcali sulle, carie inaritliiiio, borisi in­
vece raccomandarsi a dei Ijiiaiii piloti, die siano 
)jon pratici di (piei complicali paraggi. 

Al porlo d'Abo non si può giungeie clic ni-
travefb i canali e le sìnuosilft del suo arcipelago, 
esteso (|uanto quello di Stoccolma- Il porlo d' Abo 
non è in caso'di ricevere die bastimenti di commer­
cio; ma i legni da guerra possono dar fondo al di 
fuori,.nella bìlia d'Kvsta, la quale forma una specie 
(li spianata in mezzo d"un cercliìo d'isole. Alio, 
città di dodi(!i mila anime, ornala di magnifici 
iiioiiuménli, fu.u» tempo la CJipilale della Finia.ìdia 
eciiiie quella elle si trovava la mcn discosta da 
Stoccolma. I Russi Irasferironn la sede del governo 
ed anche l'università ad Helsingfors, per esser 
questa più vicina a Pietroburgo, ed anello perchè 
le suo fortiliettzioni, il suo arsenale marittimo, 1.1 
fortezza di Sveiiborg e Io, stazionare che ivi fa 
euuiinuaiiieiite liiia flotla, foriiisfjoiiu alla domina­
zione russa un punto d'appoggio più energico. 
i: nel 1808 che il regno di Svezia perdette la 
Finlandia per colpa del re Gustavo IV, principe 
d 'un canittéro bizzarro ed incbslanle, che si per­
deva a formar progetti superioi'i alle pi'oprie f(>rzé 
u al proprio geiiio. Essendosi co..H|ituito in Don 
Cliisciolle della legidiinilà, esso dichian) la guerra 
alla Francia nell'epoca in cui Napoleone I". faceva 
la campagna contro la Prussia e Russia. Dopo la 
pace di Tilsit, Gusiavo, tion (ionlenlo di proseguirò 
la guerra in Poiiieraiiia contro i Francesi, ebbe la 
pazza lemériià di 'dit!lìiai>arlii àiiclie alla Russia, 
mostrandosi indignalo di veder Alessandro farsi 
amico di. Napoleone. La Nazione svedese fini col 
negare, il proprio concorso ad un principe eviden-
'temenle preso dà demenza politica. In questa fatui 
gnerrn,,. la Svezia perdette la Finlandia e Gustavo 
la sua corona. E in (jucsta cireoslunza die i! prin­
cipe di Ponto-Corvo (maresciallo Bernadotlc) veline 
chianiato dalla Nazione al truno di Svezia. 

La popolazione non oppose alcuna nìsistenza 
alla conquista. L' armala svedese malcontenta e de­
moralizzata dalle stravaganze del re, mancava di 
ugni risorsa per poterlo fare. Sveaborg e la ilotla 
vennero messi»-a discrezione della Russia; un ge­
neralo sacrificando in quell'epoca la patria alla 
sua animosità contro Gustavo, commcticva un tra­
dimento, senza forse pensare che l'inimico dovesse 
ritenersi quella fortezza alla conclusione della pace. 
Ma la Russia invadeva la Finlandia por aggiungerla 
iiir altre sue provincie del Baltico, Essa possedè 
altualmcnle.i due terzi di quell'immenso litornlc, 
e domina senza rivali in un mare dove la .Dani­
marca e la Svezia sono troppo deboli per tenere 
in scacco la sua potenza. 

(nel jirossiinó liuméro ìa conclusione) ' 

NOTIZIE 

DI AGUlCOI.'lijIU, AUTI, COM.MKHCIO, 

LliTTEUATLJRA CCC. CCC. CCC. 

La fognatura quale nì(?zzo di rìnsani-
càmi'iìito (lei {laesi umidì. 

Olire ai vanlaggi ottenuti inolia {ognàiuva [drai-
naije] nei Icrrcni. ai'uill.osi ed uiniill liai punto di vi­
sta euiioomicu/cii'u talora furono (ali (la. rHdUo|<pi,aro 
e triplicare i prqiJoHi dl'l suolo, quando Vennero ope­
rali in grande,, ebbero quello'(li. lisiinare lull'a u.ìia 
ri'uiiine prima malsana,. Io IngliIlK'ira, dove la fó-
gnalura si lece talora lU vastissimi spazii, si Osservò 
i:lia dopo csi'siiila .— 1« .nébliie ili vennero meno nu-
inuroso, iiii'iio elevate e nicnó dense — le febbri in-
tei'iiiiitenli pirt rare e meno ostinate - i rciimaìismi, 
frei^uenti nei paesi umidi, scomparvero quasi alTatio-
la salute della popolazione rustica si iniglioió yehe-
ralinenle....1,11 qualrliq |)!I.(;SK si ()sscj'vò,^.c.(ie, in .Ire 
dec'ehój, ùiio àm ijuali piidia delia f('iÌ!;n'atiii'ài uno 
quando eia iniziala, e l 'altro ad opera compilila, 
nel primo moriva ahilanlu sopra 3t, nel secondo 
1 soprji 40, iKsl terzo 1 sopra 47 all'anno. Altrove si 
notarono nei sei ultimi mesi dell'aìiiiu' lìùì 1847^ 
prima della fognatura tOii casi di febbre e'disscn-
te'riae dopa la fiifi'iialùra, nel 1848, soli Ifì. Di più 
le epizoozie sono meno frequenti nei paesi cò,si ii-
sciugiili. Ira le altre la carcbe'ssia acquosa delle pe­
core t> la peripneumonia dei boviiii Gli sti^ssi rac­
colti dei cereali vi sono meno suggelli alla ri^ginc. 
.Se operazioni siinili potessero eseguirsi niii dintórni 
d'Aqiiileja ed in altre delle noslru regioni ba-sse, 
rjnsanicaiido i paesi si actrr'cscerebtiero anche i va­
lori d(!i..f»odi (;d i prodotti dell'agricoltura. G qui-
Mión'e da studiarsi. Tre opere quasi compiei;! usci­
rono dS ultiiiio su qui*sto priipnsito in rranria 
di'l sig- tìriniK; redallnrij del ;;()iirnrt( d'rtpn'ci(/l?(ri! 
pratiqua, dei sig. inijugnere itamjuiii e del Sig, La-

nHràgricolliira I geìlaiiMli isirulli 
ncll'orlicollura 

In Toscana, da quanlo abbiamo dal resoconti 
della .celebre isncielà.doi Geo.rgofijJ,. va sempre pili 
meticndusi in' pratica, I'otliiia idc^.'di edficare.i 
eeltuielli dogli oipizii al lavori dell' agricoltura, pro-

rnrando, che so costa mollo ai paese II Rianton(<rll, 
gli ciovino itidircllamèiite, potendo diventare va­
lenti famigli, ortolani, gastAldl rtie possano far pro­
gredire l'agrlroliiira. li sig. Valle di Scassano for^ 
vnù una:cui(inta agfarta di geliaiclli in un suo po­
dere. ^ Pisa si occupano nell'orticullura in un orlo 
dello spedale e s'istruiscono ai migliori metodi. A 
Firenze si aprinjno duo oiipi;;Jtt agrarii In due poderi 
di proprietà, dello Spedale, in ognuno del quali la­
vorano G geitnlelll. Si ottennero già ottimi risuliail.-
Qiiesto 6 un quesito da studiarsi da per lutto, per-
th(^ crescendo il numero degli esposti e con essi io 
spese, è necessario provvedere, che da una grave 
malattia sodalo ne risulti almeno qualche bene. 
Nelle varie arti e prorrssinni bISDgna guardarsi dal 
portare, luediaiile la pubblica beneficenza, una con-. 
ciu'reiiza artillclale che fa più misera ancora la clas­
se povera. Tale concorrenza artiflcialo non è da ,le-
inersi nèh'agrtcnlliira, sirirKò, c'6 stilla terra .spazii 
incoili e flnch(> vi sono lerreni collivati enscelti-
biii di raddoppiare e. triplicare il loro prodplio, 
I<;durando i poveri all'ludùslrla agricola, si. a^rù 
l'alio gente che aiìiieno provveJIa ài suo pane. Di 
più con questo meyy.o si può spànderò l'Isiriizinne 
ugraria pratica nelle campagne più che con qua­
lunque altro. Cbiamiamo sopra questo imporian-
lissiinu oggetto a pensarci I preposti agi'isliluti 
du\e sono raccolti getliilélli ed orfani. 

Esempi (logni d'imitazione. 
Alcuni giovani possidenti tosrani, rimpiangfendo 

la cessazione dello studio agricolo nell'Università 
di Pisa, che venne smesso per una falsissima eco­
nomia, si associarono per ottenere dal prof. Cup-
pari un corso dì priixue lezioni di agricoltura, ui-
tieiidu di pagare le spese e di retribuire le di lui 
fatichi!. Il permesso lo ebbero; ma il prof. Ciippari 
non volle per questo compenso di sorte e divde le 
.«ne lezioni grauiilamidìte. Quel giovani perù paga-
nino i,sl«.M(inienle la qiinla fissata, onde .Sostenere con 
quella li) spesa (Julia, stiipjipa di ,40. !ezi()ni|di;lili;ro 
•proféSsiìre e vetitìerèil 'librua'ti'iiséo prejìzo, percli'ò 
altri ne possa facilmente approfiltare. Uscirà adun­
que fra non mollo un gros.so volume con molfe ta­
vole al "pre/Wr d'i io paoli. LosleSsò professore Cup-
pari 6 amore'di un libretto sui Proli ar'lijicìfiti, al 
qii'nle il primo Agronomo italiano'Gosiiiio nidolil 
dà r appellativo di prezioso, e cb'ei dice dovrebbe 
essere il.i^oifti-ntcciiin d'oghl intelligente proprietario 
coltivatore. 

Pcrchi nei nnslri paesi i giovani non procurano 
di ocri^pare qualche ora del giorno in apprendere 
delle utili cognizioni applicabili all'industria agri­
cola ? 

L'istruzione agraria nello Stalo Rumano 
•fa sempre più progressi. Roma, Bologna, Ferrara, 
Perugia, Pesaro, Jesi possedono un insegnamento a-
grarlo. A Mìiccratà io s'introduce ad esso, e finse frìt 
non molto,si farà allrellanlo a Camerino. V dalia 
è virtualincnle paese di iMiinicipil anche oggidì. In 
Siiiiili cose'è bello vedersi desiare le gare ni.iiiiic'i'-
pkli. Alpi-ofcssoré si assvgno lo stipendio di 3Ó.u scu-

-di. AunusSu àtlà scuota 'c'è nii podere sperimentale. 

'• Un' erba acquatica 
introdotta rei-c'ulcmcnle in [hghilterra, a quanto'pa­
re mediante i legnami venuti dal Canada ed Inter­
nali in zattere per i canali, si moltiplicò in fmm 
tempo in si straordinaria misura che ingombra quo' 
canali od é grave ostiicola alla navigazione, Crcdcsi ! 
sia I' UdotKa Canadciasis. Una pianta posta in una ' 
vasca del giardino botanico di Cambridge, che co- .< 

.inupica per nna fogna col fiume Cam, moltiplicossi i 
in. qnailro anni al segno da contrariare la liaviga-
.zlouu. 0 lo scólo delle acque nella-provìncia. 

y Àrgani a spinosa 
è una- nuova pianta oleifera, di cui si fanno saggi 
d! coltivazione preseniement» in Francia ed in To­
scana, come abbiamo dal Cìtornale ^jrario di que-

. si 'ultimo paese. 

Il YacK 
è un animalo assai comune nel Tibet o niilla Cina, 
il quale potrebbe essere naturalizzalo anche nei no­
stri paesi, e resistendo a.ssai bene ai freddi più r i -
go.r()8i ed a tutte le intemperie, giovare principal-
.menl.p-alle montagne. Questo animale, eh'.è una 
>pecié.di buttalo, gibboso e lanuto, porta;.co'me il 
c'avallo, lavora, quanto un bue, dà latte e carne, ^fì 
oltre a ciò lana in. abbondanza,, ed ò assai ,lecnmlo 
e sobrio. Un solo eséniplàré n'esisteva finora ni'lla 

.f^mo^a,..collezione di lord Derby-padre deli'..attuale 
iii .Inghilterra. Ora un console francese, il sig. Mo.n-
tig'ny, no condussi; una dirzzina dalla Cina, fra i 
quali parecchie vacche piene. Questo animale po­
trebbe accappiarsi anche coi nostri buoi. È da spe­
rarsi, che naturalizzata in Francia, venga introdotto 

. anche fra noi. 

La strada ferrala centrale italiana 
6 in via d'esecuzione. Progrediscano dal 1831 i l a ­
vori della grande galleria dell'Appeninn. Nello,scor­
so febbraio s'intrapresero 1 lavori di terra, dei quali 
ilei territorio ilello Stato Romano so ne compirono 
li chilometri, nel modanese 30, nel parmense uno. 
Si fecero purè alcuni lavori di muratura. 

Il filo telegrafo sotloniariuo 
rhe 'deve congiunsero il Continente, per la. costa del 
Gtinovesaio e della Spezia con le isolo di Corsica e 

- di Sardegna è compiuto. Esso ha la lunghezza.di 114 
miglia inftl-CSi e pesa l6,eoo centinaja. La corda 6 
composta di 0 (ili di ramo isolali, .ognuno dei quali 
trovasi in un involucro di gutlapercip. Intorno a 

' (fuestf e-è: un follo,tessuto di canape) je poi un 'a l ­
lea veslii.-di.una spitr^le icompijsiaitii ip torli.Oli di 
ferro. 11 vapiite ad elice Vmian porta ^uOBto citriitò. 

Esposizione di i\Ionaco. 
ti numero degli esponenti alla prossima Ejiposi-

zinne induslrialo di Monaco, cho son giunti in (lucllii 
capitale-fluo al primo di maggio, s 'è innalzalo a 
5,430, di cui 1,400 all'incirca apparlonitpiio agli 
Stati Austriaci. Tutti i giorni vengono reglsirali dei 
nuovi arrivi. 

Gli oggctli che si annunciano por codesia Espo­
sizione Son tanto numerosi, che il vasto Palazzo di 
crìsiallo, 1» mi costruzione si sta compiendo al giar­
dino reato dello piante, non basterft per contenerli 
tutti, Perciò si sia erigendo un fabbricalo succursale 
provvisorio, destinato a coprire specialmente lo grandi 
macchino, che agiranno in presenza (lei pubblico. 

La fiera di Lipsia. 
Gì' interessi materiali cominciano a subire lo 

rnnscguenze dello slato di guerra. La famosa flora 
di Lipsia, cho si era aperta con tanto apparecchio, 
languisce, ed esercita in questo sunso una reazione 
anche sugli affari di altro piazze. Poro ò vivo assai 
il commercio d'importazione che fanno ora le prò* 
vincie Prussiane col limiirufl paesi russi, massima-
menle in cercali o l ino; di quest'ultimi articoli sa 
no importò nelle otto ultiino sellimano per i,4so,ooo 
talleri. Iticercalissimi perciò, e quitidl non possibili 
ad aversi che ad allo prezzo sono ora ) métti di 
trasporto. Lo barche che dal porto russo di Tauivgen 
solevano trasportarsi cariche a Menici verso un prez­
zo di nolo che sfijoiido i tempi e ili circD-slaiizo va­
riava fra i SO a so talleri, ne esigono adesso Ru 500. 

L' astronomia popolare 
6 un'opera postuma del celebre Aragn, che si pub­
blicherà tantosto in Francia. Quel!' nonio avea una 
straordinaria attitudine a rendere chiaro alle comu­
ni intelligenze anche le materie scienlillche. 

Arconautica. 
In Francia la stagiono degli aercoslati venne 

quest' anno inaugurata sotto cattivi auspicii, per 
causa d' un deplorabile avvenimento. Un aereiiSUIa 
di Nizza doveva eseguire a Cannes una volata liel 
suo magnifico pallone. Uue persone dnvevaiio ac-^ 
coinpiignarlo nel suo viaggio, un M. IL... di Cannes 
e un giovane leMerato di S Questi due.signori 
avevano di già preso posto nella navicella, quando 
uno spettaloie, che probabilmente aveva premura di 
veder partire il pallone, ebbe l'imprudenza di g r i ­
dare: « (..asciate andare, « Le persone che tenevano lo 
corde rilenendo (he (luesf ordine padisse da chi di 
dlrillo, obbedirono, e il pallone si alzò. Per disgra­
zia l'areonauto di Nizza era rimasto a leir», ili mo­
do elio li duo viaggiatori, senza nessuna cognizione 
in fatto di globi areustalioi, si videro condotti a t ­
traverso lo spazia coii una rapidilà spaventevole. 
Da quel punto non s' (>bbe più alcuna niiliz'ia di 
loro, e .si teme che la dilatazione del gas abbia fallo 
scoppiare il globo, o che una delle correnti d' aria 
supeiiuri io abbia spinto versoci mare. Tulli s ' in­
teressano alla sorte dei due infeli.ci viaggiatori, 
ffus'e vittime d' un dratn'ina la cui'sola idoa metto 
raccapriccio. 

Un romanzo di dodici volumi 
sta scrivendo la feconda penna (li Alessandro Dumas, 
intitolato i Mohicani di Parigi. S'intende forse di 
parlare dei selvaggi che alberga quella capitale. 
Parigi colle sue singolarità è una grande, rhiniera 
per gli scrittori, por gli editori e per i leltorl ; ed 
i Francesi non possono trovare migliori soggetti da 
romanzo e da commedia, che ,s6 sl(!'ssi. Quattro vo­
lumi dell' opera di Dumas sono già compinli, ed o-
gli, dicono, n ' è contentissimo, come in generale o -
giii mamma della bellezza de' suoi figliuoli, «d ogni 
cavallerizzo dei suoi cavalli. 

De ÌMeii ili Mikiio 

La nuova produzione del Forlis ,nlià Caiiób-
biana ebbe un esito sfavorevole. S'intitola Fedo e 
Liwoì'o. Ti dirò che l'autore venne chiamato al 
proscenio dopo il primo atto, non cosi nei succes­
sivi; che anzi 1'ultenzione del pubblico andò mano 
mano scemandosi per la straordinaria lunghezza 
che forma il principai difetto di questo lavoro. 
Ritengo però che si potesse ràppreseiitariu meglio, 
e che, accorciato per !o meno d 'nn terzo como­
damente, sia in caso dì riscattarsi dalla sua caduta. 
In (\>;'ni caso il pubblico eh'è slato, a mio credere, 
troppo cortigiano verso il C'itorc ed Arie, poteva 
essere più indulgente con Fvde e Lavoro. Leggerai 
nei giornali i dettagli. 

Due recite 
della Compagnia Reale Sarda 

Caro r.. 
Trivjlc i5 Mnjgio 

Ilo promesso di scriverli, e tengo la parola; 
sebbene i sette amici coi quali san venuto a Trieste 
abbiano poca intenzione di lasciarmi appartare dalla 
loro brillante società. Eglino sono troppo seducenti 
ed io troppo docile, perchè tu possa aspettarti 
lettere lunghe e posale. I^ubo qualche mezz' ora 
ili sonno e scrìvo all'infretta: dunque se credi di 
stamparlo fallo; se no, tanto meglio per gli asso­
ciati del sig.-Murerò. In ogni naso, mi restringo 
ad un- solo argomentò, .^llà ÌCompàgiiia Rèafó Sarda 
'che recita ài Teatr(> Grande,, e ,a due próduzìpnì 
italiane die mi venne faUò di tidire. D'alfi-e iiòvità 
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ti'iusliiie tiun sarci in caso >.li piii'lurti, per !)s<>ai 
iiiolhi. JUi riservi) ili furio in Uilint', IMII più UuiiiiiiU; 
se lo dcsiilori. li lii ne Irari'wi siiggiitlo o ili ar­
tìcoli 0 di rillessioiii, coirti)- IIR-'̂ IÌO li' pàiTii e 
piacei'i'i. 

Sulilialo sera lio asvoltato altenìaincnic la coiii' 
«lotlia liei sig, Ui'lolti Bui, Spim^iierutK-a e buon 
euoi-e. Tu' eono^ci il liulnlii. K Muro brillàiile, 
siiiilMtico, (Irsiij^ullo, UHI).(lei migliori iiiriL'>i dulia 
indolii ili Moilunu, Dii (pialcliu leiiipn s'è dat» allo 
scrivere pei teatro; o iVce lienc. f/ariistii, il liuiin 
sirlisla 6 più a porUlla ti'ogn'allr» per iliveiiir 
scrIUore a scritli.r hunno in iliatiimalii'ìi. IJIIIDIIÌ 
esurdì, creili) a Milani), collo Stiiilenlc ili Salitiinuicni 
l'oinineilia ili •caraltere che venne apprezzata e che 
J5IÌ fu d' otliiiio «nguriu a proseguire. Siienskra-
tezza 0 buon eunre è un coniponinierilo in cinque 
alti, coiiilotlo con facilitò, brio, Uilii;en7,a, e, cirt 
che megllu imporla^ senza:'bisogno itullo stiranrili-
Ilario pur reggersi, e dello conlorsiuni, alla fran­
cese per illudere il nostro pubblico. E roba rbo 
si attaglia bene al ritorno della drammatica ita­
liana verso il naturale e il caratteristico; è coni' 
inedia che soddisfa il dovere annesso ad un (jc-
jicre di letteratura che ha per iscopo la'corri:/.ii)nO 
dei vìzj e dei pregiudizj sociali ; insomma 6 mer­
ce nazionalissinia. Il protagonista è un giovine 
sipeusìerato, elio per smania ili cicalar troppo, trop­
po dico e compronietle persone a lui caro, nello 
slesso teóipo elio cerca di far bene 0 d' esser ntile 
ad esse. La sua lingua è snodata; i suol furi 
senza riguardo; le sue azioni, direni quasi, senza 
iin (ino a cui mirino Jirclluniente. Esso riceve se­
greti e li palesa dappoi con una seinpiicilà tutta 
sua; parla molto, se ne pento sul fatto e |ier ri­
pararvi cado in ulteriori rixtlazioni che accrescono 
il di Itti imbarazzo. Perciò reticenze, diversioni, 
i}t(uivbci, proj>oiiiinu'iili di voler lucer lutto susseguili 
ilìviina specie d'istinto, di.fatalità che lo trasuina a 
tutto dire. Ma il suo cuore è un ottimo cuore; ama ciò 
«di'è giusto o gli par tale; nulla pensa o desidera 
l'ho per fin di bene; e ipiand.o gli eccessi di spen-
sictrjiliigginc lo van traendo inavvertitamente u 
cojiiiuellere, eoin' esso dice, delle seioeche/.zc, delle 
Ijcstialità, vorrebbe ripiegarsi sopra sk slos.so con 
ceri' aria tra l'ingenua e la maliziosa, da farli 
quasi desiderare più frequenti le sue cadute per 
gustarne le rimesse. Gli altri personaggi della com-
inediu contribuiscono assai bene a dar risulto alla 
figura de) protagonista; Ja loro azione, però, non 
,lia bisogno di dipendere esclusivamente e servil-
.inente dalie fasi a eui va soggetto quest' nltiino. 
Clune accade nel maggior numero delle produzioiii 
lealraU che appartengono alla vecchia scuola. Ogni 
parte è subordinala alle altre, senza che cessi per 

, questo di mantenere una fisonomia propria e d' i-
spirare un interesse specialissimo, astraliamcnle 
da quello coiiuine che si attacca all' insieme della 
eo^liposizione. Nello sviluppo dei caratteri tro\i 
svariatezza e novità. La loro conservazione, dulia 
protasi alla catastrofe, non devia, non isceiiia; ma, 
aeniA slento, progredisce. Le scene sì avvicendano 
con successione omogenea, in maniera che le lun-
gaguo o le monotonie (cosi facili negli scrittori 
drammatici d' oggidì) non istanchino l' attenzione 
e, qualohe volta, la tolleranza degli uditori. Il dia­
logo è atlagiìalissiiiio alla commedia ; schietto, cor­
retto, vivace, spesso incalzante e fiorito: non fio­
rito sino ad eàsuv lezioso. .Si vede che il Belollì 
ha studiato e conosce la società nelle sue vario 
gradazioni ; la vita eonyen/.ionale, stridula, in­
verniciata,, dei .suloii.s', e qtiullu semplice dell'artista 
0 dell'artigiano, 1'elicheita a compasso.e i cosiu-
iiii caraiteristici, i l'ari del damerino immerso nelle 
profumerie e il conlegno sciolto e corrivo dell' uo-
luo. socievole, brillante, interessanle, più inleres-
sunlc del duiucrino. Questa versatilità di conoscen­
ze deriva, al certo, dall'aversi iirocurato un'edu­
cazione che metta in caso di avvicinare ogni 
classe di persoìie, per istudiarvi i costumi, il triilto, 

il Itene e il male elio SOM propri! di ciascuna di 
ê ìil-, L' attore non si forma tanto sul palcoscenico, 
quanto nella.convivenza con coloro stossi che gli 
dovranno fare da spettatori e-da giudici. Le parti 
del cortigiano, del ricco, del privilegiato, come le 
altre dell'operaio, del povero, del vassallo, potran­
no idearsi e riprodursi in modo niiprossimalivo 
dall' artista che fu sludii speciali e lunghi' sui co­
stumi contemporanei, sui pregiudizj, sullo ingiu­
stizie, sui delitti permanenii di cui la società sì 
Kcìéc maniilentrice, colpevole o complice. Ma il 
comico elio ' s'introduce nei crocchi delle persone 
cosi dette d'alto rango, e ciie a' intertta fra lo 
miserie degli abbisognosi 0 gli stenti delle olTicine, 
potrà ottenere di più. Otterrà di ripetere in teatro 
la sera ciò elio lia veduto coi propri occhi la mat­
tina. Dipingerà dal vero. I suoi modelli esisteranno 
net tal palazzo, net tal tugurio, nei convegni, 
dov' ebbe campo di formare, se m'è lecita I' 0-
spressiono, la propria tavolozza. Tutto questo vo­
glio riferito iinche allo scrittore che intenda com­
porre delle comincdie. La bontà dei caratteri è ri­
posta nella lóro verità. Togliamoli dalla natura e 
saran tolti bene: se no, si risica di cadére nelle 
tinte sbiadile, nell'ombre false, negli errori di 
prospettiva ; si faranno insomma delle caricature e 
non dei caratteri.' A domani il resto. Addio. 

Notizie 
relative al commercio generale 

Lo sperato,svihippo d'un poco di commercio iiellii 
pìccoli) Valiicchia in .oonseguunzn dell» sgombero di 
essa per ptirte dei Uussi, non fu quale si credeva Pri-
ina di tutto la popolazione è impoverita; poi e.ssa ri-
innne tulLivin. pciit.iiile ed un» parte teme i Tiii'clii, 
un' nllra il ritorno dei iUissi. Ad Odessa rimangono gra-
HKgl.ie di negozianti triestini e veneziani per circa 4o,ouo 
cclwerl; o multe ve. ne sono pUrc di genovesi e livornesi. 
Ai baslliiienti si levò il limone. Clic .'lain omelie dlcesi rin­
novato il bomhardaniento dalle llolte iilleitte? Gli avvcni-
nieuti del moiidu .vennero a tnrbure un grande slancio, 
che avca preso il traffico mariuìino rielle coste ilalianc 
e dalmalc in Levante a motivo del bisogno di granaglie, 
che provò l'Iìurnpa. Nel i&H'i fra i navigli che ap­
prodarono a Costantinopoli fìguiauo per primi quelli 
della bandiera greca, essendo stati .^761 della portata 
complessiva di 6i3,SS5 loncllate. Subito dopo viene la 
bandiera austriaca con..1836 bastimenti e 557 tuiiel-
late, poi l̂ a sarda .con •-i.7a'7 'naslimenti e 3a7,o33 to-
nellatc. SpnVniando j puvidli con bandiera austriaca, 
napoletani), toscaiia e salda, si hanno per le coste della 
penisola e della , Dalmazia unite i\òg bastimenti e 
1,0^)8,556 tonellate. l , liastimenti greci sono piccoli, 
giacché la portata media di essi viene ad essere 
di i65 lonóllate,. mentre quella degli austriaci è di 3o5. 
Prosi in complesso i legni della <:osta italo-dalmata a-
vrebbcro una portata melila di Q5O tonellate Per i no-

I stri paesi l'Inuiviliinenlo dell'Oriente non può che tor-
i nare vantaggiosoj.sen)precehù ci ricordiamo, che l'indu-
'. stria marilliiua deve essere trattata con somma cura aven­

do una così grande estensione di coste, le quali in mezzo 
al Mediterraneo, prospettano i principali paesi dell'Euro­
pa e poiiBono servire ai traffici di quelli che sono più 
interni. Una parte dei nostri giovani che cercano una 

. professione potrebbero trovarne una .sul mare. Quel-
i' Odessa cotanto fiorente di commerci ed ora minac­
ciata nella sua piospurilà non alberga dessa io gran 
numero negozianti e navigli italiani? È non ò in quelle 
parti Gaffa, la. famosa'colonia dei Genovesi, ed ora 
quasi deserta, dove pure si serba un quartiere italiano 
tuttavia? Cosi sulle coste della Crimea, ora minacciate 
dalla squadra di sir Eduardo Lyons, ed a Trebisonda 
dove IO nel prossimo i).<luni) bburchcranno le truppe 
inglesi, forse per iiou abbandonare mai quel punto e 
per farne appoggio al traffico colla Persi», v'hanno 
traccie dell'italiano commercio antico Dicasi altrettanto 
di tulle le coste della Turchia nsi.itica, dalle quali si 
traggono oi-a viveri por approvvigionare gli sharoati a 
Gallipoli, dell'Kgilto, e di tutta la costa settentrionale 
dell' Africa dalla quale partono armati per coiidjaltere 
sul Danubio altri armali venuti fin dalla Siberia. So 

oro fi pi'ucura di avvanlaggiiirsi tìe\ straordinario niu-
viincnlo che si opera in lutto il Levante, non i v 
marrit senza frullo noli' avveniri) uun maggiore 
affluenza dei nostri in quello contrade. Solo bi­
sogna, che olire al cummercianle,' che si occupa de-
(>1' interessi del )naniei)to, le visitino persone dotte ed 
aiiiinuse,' che vogliano studiarle sotlu ai varii loro 11-
spelli e laicelo conosceie — In tanto rimescola-
meoto di Popoli parrebbe, che si dovessero avvi­
cinare anche i n)ezzi di comunicare Ira di loro, e 
che l'epoca dell'uniiA di mi,sur« e di peso fra i Po­
poli inciviliti non dovesse essere lontana, A Sentire il 
J, iles Déb/its c'è una disposizione per questo. Il si­
stema metrico decimale è già in uso in Francia, nel 
Belgio, in Olanda, nel Piemonti!, a Modena, nella 
Grecia, nella Polonia, nel Cliili, nella nuova Granata, 
in parie nel Lonibardo-feneto, nella Sviizera e nella 
I-fga doganale tedesca, e nella Spagna, e nel Porto­
gallo venne ordinalo. Ora e' è qualche dispusiziona 
simile agli Slnti-Uniti ed in Ingìiiltorra. Se tale siste­
ma venisse adottato da queste due grand! Nazioni, 
ben presto lo vedremmo in atto in lult.i I' .\inerica  
ed in ditte le colonie e l'lùiropà centrale lo adotte­
rebbe pure. Fra le notizie ultime che abbiamo e' ù, 
che gli Aiiierlcaui ottennero dai Giapponesi l'apertura 
di due porti mercantili fra un anno e fin iV ora una 
stazione per deposito di carbon lussile. Poi un trattato 
postale austro-russo. Poi una preveduta diminuzione 
del raccolto del thè in Cina a motivo dell'iosiii'i'ezio-
nc: male pei' gl'Inglesi. Poi il prossimo blocco com­
merciale di tutta la Grecia, qlie nivinanda ccuuoinic»-
meiite quel paese, accrescer,^ la pirateria nell'Arcipelago 
e la guerra guerreggiata, nelle montagne della Tessa­
glia. Poi la tortura esercitata verso un mercante sud­
dito austriaco, un sig, Popovit-z, nella Aicurnedia, al 
quale le autori à turche rubarono 3ooo piasire. 

Notizie campestri. 
Udine a4 Miiggio. 

La funesta malattia dell' uva si annunzia comparsa 
in alcuni lirti ili Udine ed diichc fuori. Il Collettore del­
l' Àdii/e dice essere slata veduta nel 'Veronese. . Bisogna 
dire, che lo srilucuo'continuato favorisci) la gerininazionc 
.della crilliigania. Sulle foglie che t'accartocciano per cause 
disdnle. dall' Oidium col mirriMcopin vrggonsi certi fila­
menti in rnnlinuo niovìniento, quasi avessero una vitalit.^. 
Preyltiamo (laalclicduno di coioro che hanno lutlc fo-

.glie delle viti il bruno roditore, a nutrirlo a parie, 
finché 6Ì cnnrerta in insetto fcrfello e metta te uura; 
onde potere così cunoncere glt unimiiletli nocivi e dar$ 
loro In caccia sotto tutte le forme. I dilellaiili dovreb­
bero a questo modo studiare tutti gl'insetti n leivi «ll'a-
gricollura rd apprendere l'uso del mìcruseopiu nelle loro 
osservazioni. 

Senliiimn che ì birbi vanno a male in gran numero 
dalla p.irlc della SirudiiUa. Una delle ciiusc delle maial­
ile die infilano .s) gran ouaslo nei bachi è la poca cura 
nel fare la scinenlu. Spuntaneatncnte più di un ciin-
lailinu ci Ila confessalo clic le liirfalle 1' hanno scorso s'e­
rano accoppiate male ed aveano latte le uova solo scarsa­
mente. Poco si bada fra noi .-ili' importanza della gene­
razione. UivielilKTo i pruprictari scegliere la galletta di 
semenza e lar nascere la sciiieiilo 0 dislriliuìre i b,iclii 
ai cunlailini dopo la prima eia, come fa taluno. Cust 
sarebbero più sicuri del buon e<ito. Di pitì bisogna pro­
porzionare la quantità dei bachi al locale e preferire piut-
tuslo una sviluppo lento, che non sutlocarli per mancan'<4 
di vcntilazianc, Sulla piazza d'Udine i bachi compari.tcuno 
in suffìcirnle quaulilà. Jeri si sono fatti contratti di fo­
glia ad a. I. i. -Ah, e taluno dice di avere rifiutato le lire 
4. 57 oflertc. Dicest, che in luolti luoghi progredisca l'an-
nerinìcnto e diseccan)eiilo della foglia. 

Dìecsi, che da 'Irieste sia venuto qualche negoziante 
a provvPilcre in Friuli bovini per l'approvvigionaineiito 
dell' anuiila l'iaiicese di Levante. Questa, sia pure mo­
mentanea, piega che prende il commercio degli animali 
bovini, deve rendere avvertiti i nostri coltivatori dell' pil­
lila che può loro provenire nutrendo un maggior numero 
di liestiami e per questo moltiplicando i prati artiticiali. 

Per qualche anno di certo i bovini saranno a prezzi 
elevati. Li guerra non sembra dover essere breve; e vi 
sono in lulla Kuropa eserciti rosi numerosi, che mai si 
videro gli eguali. Questi eserciti consumano assai e dove 
sì combatte guastano molla roba. La riproduzione dei hi); 
vini decresce in ragione della diuiinuzionc degli 'aniniali 
adulti, se i vitelli non si allevano. Vi sono certe regioni 
dove il tornaconto dell'allevarne regge adesso, e più reg­
gerà quando ì prezzi diventino maggiori, 

[ di passali s' è veduto ad Udine una doppia testa 
dì vitello, frullo d'un parto mostruoso avvenuto a. Lati-' 
sana. 

COUSO DELLE CARTE PIBBLICIIE IN VIES,\A 

Oliblig. di Stalo Mei, al 5 p. 0(0 
dette dell'anno ISSI, al 3 D 
delle » 1893 al 5 » 
delle , 1) tS50, réluib. al 4 p. 0,0 . . . , 
d'Ito dell'linp. Lom.-Vcnelo )850 al 5 p. Oi« 

Pre.ililo con lollcria del 1SH4 dì lior. IDI) . . . , 
detto » del \»'i'i di lior. 100 , , . 

Azioni dell» Canea 

85 I18 

1-22 

CORSO BEI CA.Ì1BJ I.\ VIE\.\A 

.A.mhurRo p. 100 marche banco 2 mesi . . . 
Amsterdam p. loo lìorini olaiid. 2 mesi . . . 
Augusta p. tuo lìorini corr. uso 
Genova p. 300 lire nuove piemontesi a 2 mesi . 
Livorno p. 300 lire toscane a 2 mesi 

Londra p. 1. lira sterlina ' " 'i """•Ì 
. ( a 3 mesi 

Mlano p. 300 L. A. a 2 mesi 
Marsiglia p, 309 (ranchi a 2 mesi 
Parigi p. 300 franchi a 3 mesi . 

Tip, Trombclli - durerò. 

102 i |8 
11(> l|8 
138 Z\\ 

13. 27 
1.33 7)8 
162 l{.i 
102 1|4 

85 3(8 

105 

1204 

22 

102 

138 3|S 

134 1|2 

13, 25 
13G 

101 3)4 

23 

85 llltl> 

104 3)4 

1208 

23 
lOt 1)2 

113 
138 

134 

13. 23 
1.W 7)8 
la i i |3 
161 1|2 

CORSO BELLE .UO.\ETE \\ TRIESTE 

Zecchini imperiali lìor. 
» In sorte lior. 

Sovrane lìor 
Doppie di Spagna . . 

v dì Genova . 
» di Roma . . 
» di Savoja . . 
» di Parma . . 

da 20 franchi . . . . 
Sovrane inglesi . . . . 

0. 23 

18. 48 

42, 43 

10 51 a 40 
13. 34 

22 

SS 
Q. 23 

18. 4a 

42. S i 

10. 50 a 49 
13, 35 

Talleri di Maria Teresa fìar. 
» di Fiancesco I. fìur. 

Bavarì lìor 
Colonnati fior 
Crocìoiii fior 
Pezzi da 5 franchi fior. . , 
Agio dei da 20 Carantonì . 
Sconto 

2. 32 1)4 

2. 45 
3, 4 1)2 

42 1|2 a 4 
36 5,8 
6 t|2 

2. 52 

3, 45 
3. a 

a. 42 1)4 
37 a 36 3|4 

6 t|a 

23 

«. 24 

18. 43 

42. 35 

10. 49 a .48 
Ì3. 32 a 30 

23 
. 51 1|2 

. 44 1(2 
3. 4 

2. 41 1|2 
136 5|8 a 36 3|8 

6 1(2 

EFFETTI PUBBLICI DEL REGIV'O LOMBAUDO-VESETO 
VENEZIA 18 Maggio -19 20 

Preslìto con godimento 1, Dicembre 1 80 1)2 1 90 1)2 | 80 1)2 
Conv. Vigl. del Tesoro god. 1. Mag. | 71 1 '?! I 71 

Luigi Murerò Rcdatlore. 
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